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Duro e unilaterale attacco del Governatore Carli alla domanda di sviluppo sociale 

La Banca d'Italia chiede che i lavoratori 
paghino gli squilibri finanziari del Paese 

Il disavanzo creato dalle importazioni di petrolio aggravato dal rifiuto degli Stati Uniti di negoziare nuovi accordi monetari — Silenzio sulle carenze della produzione interna 
Unica soluzione indicata: 3700 miliardi di nuove imposte e blocco delle conquiste sindacali per restaurare il potere indiscriminato del padronato nel determinare le condizioni di lavoro 

Folla patologica ieri nei sa
loni della Banca d'Italia non 

.per la presenza degli azionisti. 
che sono sempre gli stessi, ma 
per le richieste sempre più nu
merose di presenziare alla rela
zione del centro di potere eco
nomico « più indipendente » (dal 
potere rappresentativo) d'Italia. 
L'analisi della situazione finan
ziaria internazionale fatta da 
Carli è stata puntuale: gli squi
libri nelle bilance dei paga
menti accentuati dall'incidenza 
dei prezzi del petrolio andreb
bero sanati, a parere di tutti. 
con trasferimenti dai paesi ec
cedentari di valute a quelli de
ficitari; ma potenti forze han
no impedito qualsiasi accordo 
nell'ambito del Fondo moneta
rio internazionale. (Gli Stati 
Uniti? Le società monopolistiche 
internazionali? Carli non lo di
ce). I disavanzi vengono dun-

. que finanziati prendendo presti
ti sul mercato ma « seguitare 
a finanziare gli squilibri legati 
ai rifornimenti di petrolio at
traverso questo meccanismo si
gnifica concedere una delega 
ai centri finanziari internazio-

. nali sul futuro delle politiche 
economiche dei paesi consuma-

. tori ». 
'. Si potrebbe tentare di ridur

re le tangenti imposte dal mo
nopolio petrohfc-ro internaziona
le ma questo è uno di quei ca
si in cui il Governato/e non ri
tiene suo compito esprimere 
« opinioni ». Egli ritiene quindi 
« indispensabile ciie i paesi in
teressati riducano la propria 
dipendenza dai mercati liberi in
ternazionali delle valute » dan
do per scontato che le altre vie 
sono chiuse, compresa quella di 
utilizzare la riserva aurea del 
la Banca d'Italia, il cui valo
re ai prezzi di mercato — 16 
miliardi di dollari — equivale 
appunto aH'inclebit'imento del
l'Italia. 

Date per chiuse del tutto le 
vie di un mutamento d.Mla po
sizione internazionale del pae
se, respinta la soluzione del ri
corso ulteriore ai prestiti — pe
raltro non illimitato -- Carli 
ha escluso del tutto dalla sua 
analisi anche la duplice tema
tica del migliore uso delle ri
sorse prodotte — taglio delle 
rendite parassitarie — e del
l'adeguamento della capacità 
produttiva in funzione della so
stituzione di importazioni e del
la domanda estera. Basti dire 
che la bilancia agricola-alimen
tare non è stata nemmeno no
minata direttamente. L'intero 

Impostazione grave 

GUIDO Carli nella relazio
ne che ha svolto ieri al

l'assemblea della Banca d'Ita
lia, ha voluto sottolineare, in 
modo ancor più netto e mar
cato di quanto non fòsse sta
to fatto in altre sedi, la gra
vità e la drammaticità della 
crisi economica-finanziaria in 
atto nel paese. Ma il gover
natore della Banca d'Italia non 
si è limitato ad esporre delle 
analisi o a formulare una 
denuncia. Egli è andato oltre, 

• ed ha fornito varie indicazio
ni circa la terapia da seguire: 
una terapia durissima, desti
nata a riversare ancora una 
volta sulle masse popolari le 
conseguenze del malgoverno 
dell'economia di cui è respon
sabile innanzitutto la DC. 
• Di fronte alle dimensioni ec
cezionali e addirittura paurose 

'de l deficit della bilancia 
dei pagamenti • con : l'estero. 
di fronte al dissesto del si
stema della finanza pubblica 
e in presenza di una inflazio
ne che in Italia risulta su
periore a quella degli altri 

• paesi • concorrenti, Carli ri
tiene : necessaria una ridu-

i zione • della • domanda inter
na nell'ordine del 4-5% in ter
mini reali, rispetto al livello 
del 1973. Ciò è ritenuto indi
spensabile al fine di consegui
re. a scadenza ravvicinata, 
una riduzione del deficit della 
bilancia dei pagamenti entro 
un limite annuo di tremila mi
liardi di lire, che è il limite 
richiesto dai centri economici 
e finanziari internazionali per 
concedere al nostro paese i 
nuovi prestiti di cui ha biso
gno. 

Ma come" ottenere la ridu
zione della domanda interna 
indicata? La risposta del go
vernatore della Banca d'Italia 
è molto precisa. Occorre — 
egli afferma — da un lato 
un nuovo prelievo tributario 
a carico della grande massa 
dei cittadini nell'ordine di due
mila miliardi; e, dall'altro, il 
ricorso a restrizioni crediti
zie, destinate a colpire gli in 
vestimenti pubblici e privati. 
di entità ben maggiore di 
quella concordata nel febbraio 
scorso, in occasione dei nego
ziati per il prestito all'Italia 
dal fondo monetario interna
zionale. L'alternativa alle re
strizioni creditizie ' dovrebbe 
essere un prelievo tributano 
non di duemila ma di tremila
settecento miliardi di lire. E 
questo maggiore prelievo fi
scale — a carico delle grandi 
masse — dovrebbe essere de
stinato non già all'aumento 
delle spese per investimenu 
pubblici, ma alla riduzione del 
disavanzo della pubblica am
ministrazione. D'altro canto. 
gli aumenti dei prezzi dovuti 
agli inasprimenti fiscali do
vrebbero essere esclusi dai 
calcoli che determinano gli 
scatti della scala mobile- L'ef
fetto complessivo di questa 
compressione della domanda 
globale dovrebbe essere — se
condo Io stesso governatore 
della Banca d'Italia — una ri
duzione del reddito nazionale 
dell'I o 2 per cento rispetto 
al 1973, e quindi — si deve ag 
giungere — la creazione di 
centinaia di migliaia di disoc
cupati. 

Detto questo, non c*è molto 
da aggiungere per illustrare 
la gravità della orosoettiva 
che il dottor Carli indica al 
paese. Basti dire che tale pro
spettiva non costituirebbe nep
pure il primo passo per l'avvio 

• di quel nuovo tipo di sviluppo 
' die i lavoratori e le grandi 
masse popolari attendono. 

Noi. che abbiamo denuncia
to per tempo la gravità e i 
pericoli della crisi economica 
in atto, siamo ben consape
voli die la terapia da seguire 

può consistere nell'appli

cazione di pannicelli caldi. Ma 
riteniamo improponibile una 
pura e semplice manovra mo
netaria e fiscale, che si di
stingua da quelle, pur nefa
ste. applicate in passato, sol
tanto per il fatto di persegui
re una riduzione della doman
da interna di dimensioni in
credibilmente superiori. 

D'altro canto, non si può 
non rilevare che l'analisi svol
ta da Carli è assai pregevole 
nella descrizione del caos esi
stente a livello internaziona
le nel sistema capitalistico, 
ma presenta vuoti assai gravi 
e significativi nella parte de
dicata all'economia italiana. 
Il Governatore della Banca 
d'Italia fa bene a denunciare 
<r l'estendersi del parassitismo 
annidato nella spesa pubbli
ca », « la paralisi burocrati
ca ». la « borghesia di Stato » 
come elementi che comprimo
no l'efficienza e la produttivi
tà del sistema economico ita
liano. E fa bene, altresì, a 
denunciare la situazione di ca
renza di direzione, in cui so
no tenute molte banche pub
bliche. a causa soprattutto del
la prepotenza integralistica 
dei dirigenti della democrazia 
cristiana. Ma ' quando parla 
del deficit della bilancia dei 
pagamenti, il dottor Carli non 
può totalmente ignorare — co
me ha fatto — il fenomeno 
delle fughe di capitali. 

Mercoledì scorso, alla Com
missione Bilancio della Ca
mera dei Deputati, un autore
vole esponente della DC, l'on. 
Donat-Cattin. ha dichiarato 
che gran parte — forse più 
della metà — del deficit della 
bilancia dei pagamenti è do
vuto a fughe di capitali e che 
i primi responsabili delle fu
ghe di capitali sono tre ban
che pubbliche, nell'ordine: il 
Banco di Roma, il Credito Ita
liano. la Banca Commerciale 
Italiana. Non sappiamo in ba
se a quali elementi l'onorevo
le Donat-Cattin abbia compiu
to ouesta denuncia. Comunque. 
sulla Questione delle fughe di 
capitali, che tanta parte han
no nella crisi finanziaria del 
nostro paese, il Governatore 
della Banca d'Italia non DUO 
tacere, né limitarsi a dire 
che i capitali possono essere 
trattenuti in patria solo ridan
do fiducia ai risparmiatori. 
, Osservazioni analoghe si de
vono fare riguardo al deficit 
della pubblica amministrazio
ne. Le evasioni tributarie am 
montano ad una cifra ben su
periore a quei 3.700 miliardi 
di lire che Carli propone di 
reperire attraverso nuove im
poste a carico della grande 
massa dei contribuenti. E' ve
ro che la lotta contro le eva
sioni tributarie è dura e dif
ficile. Ma questo non può es
sere un motivo per continua
re sulla vecchia strada del 
puro e semnlice inasprimento 
delle impaste, dirette e indi
rette. a carico dei lavoratori 
dipendenti. 

Noi non ci illudiamo certo 
sulla possibilità di uscire dal
la crisi evitando ogni sacrifì
cio e ogni rinuncia. Ma rite
niamo altresì che sia illusorio 
tentare di risolvere i problemi 
esistenti senza l'adozione di 
una linea politica e di una 
politica economica che siano 
in grado di dare una prospet
tiva positiva ai lavoratori, ai 
ceti medi e tutte le forze pro
duttive. Non sappiamo in che 
misura la linea politica - eco
nomica prospettata da Carli 
possa rassicurare le forze eco
nomiche dominanti. E' certo. 
comunoue. che essa non può 
non indurre le grandi masse 
lavoratrici e i ceti medi a 
mobilitarsi in difesa dei pro
pri interessi. 

Eugenio Peggio 

discorso è slato svolto sull'as
sunto che « durante un certo 
periodo gli incrementi di pro
duttività del sistema economico 
non avrebbero potuto essere di
stribuiti nella forma di aumen
ti delle retribuzioni ma avreb
bero dovuto essere destinati al 
contenimento del disavanzo del
la bilancia dei pagamenti ». 

La politica ored'tizia è stala 
difesa, con una puntigliosa ani-
lisi dei provvedimenti dell'ulti
mo anno, sotto questo angolo 
visuale e sotto quello dell'au
mento della domanda del Teso
ro incapace di provvedere alla 
spesa pubblica con un adeguato 
prelievo fiscale. Carli rileva che 
« nel primo trimestre dell'anno 
in corso più della metà del di
savanzo della bilancia commer
ciale non deriva dal rincaro dei 
prodotti petroliferi ». il che ri
chiama i vuoti di produzione 
di settori industriali ed agrico
lo, ma ne trae come unica con
seguenza che il governo doveva 
aggiustare le partite finanzia
rie non la sua politica d'inter
vento sulla produzione. Ora 
occorrerebbe « muovere verso 
l'equilibrio della bilancia . dei 
pagamenti senza distinguere tra 
disavanzo petrolifero e disavan
zo non petrolifero » perché ciò 
costituirebbe « la condizione di 
sopravvivenza della nostra eco
nomia ». 

Egli ritiene che si è parlato 
troppo di modifica del modello 
di sviluppo e ripropone la for
mula di un decennio addietro: 
« Due condizioni sono necessa
rie, la mobilità dei [attori pro
duttivi. aff'iicné si dirigano ver
so i settori più direttamente 
produttivi collegati con l'espor
tazione; un grado di inflazione 
non superiore a quello esistente 
nei paesi nostri concorrenti ». 
La riduzione dell'inflazione, poi. 
è tradotta nella brutale ridu
zione delle condizioni di vita 
delle masse e nell'abolizione di 
condizionamenti sociali dell'im
presa poiché « seguitando inve
ce, come accade in modo sem
pre più visibile, ad impartire 
ordini che interferiscono nella 
sfera delle responsabilità diret
te dei dirigenti di impresa, la 
perdita di efficienza del siste
ma diverrà irreversibile». 

La domanda sociale cresciuta 
con le lotte di questi anni viene 
respinta in blocco perché « la 
legislazione e gli accordi han
no esteso l'autonomia del saia-
rio rispetto alla produttività; li
mitazioni di orario, divieti di 
straordinari e di doppi turni 
hanno migliorato all'interno del
la fabbrica la qualità della vita. 
riducendo però la possibilità di 
aumenti di produttività che com
pensino gli aumenti salariali. 
I lavoratori, che chiedono di 
vivere meglio, sono messi nel 
medesimo calderone degli espor
tatori di capitali con l'affer
mazione che e cittadini consape
voli non possono seguitare ad 
occultare i propri redditi all'in
terno ed all'estero e in cari tem
po pretendere che Io Stato of
fra protezione, istruzione, ser
vizi pubblici e tutto il credito 
necessario per finanziare le im
prese dalle quali traggono red
diti ». Tuttavia non chiede di 
recuperare le imposte evase ed 
i capitali ma dice, al contrario. 
che « non ci si può esimere dal-
l'aumentare l'imposta persona
le e dall'estendere l'aumento 
ai redditi che si addensano nel
la fascia di maggior frequenza: 
un aumento consistente di get
tito si ottiene nei tempi brevi 
se l'aggravio di imposta colpi
sce anche questi redditi. Né 
può soccorrere un aumento del
l'imposta sul valore aggiunto. 
limitato ai consumi non neces
sari: l'aumento Jeve applicar
si con aliquote differenziate al
l'intera gamma dei con.-umi ». 

Le conseguenze negative che 
ne deriverebbero all'occupazio
ne e alla produzione non sono 
state dette in modo esplicito: 
ma. a quanto pare, si vuole 
perseguirle in quanto indeboli
rebbero la classe operaia e 
ouindi la resistenza al tipico 
disegno di predominio del ca
pitale finanziario burocratico che 
Carli ha esposto. 

Renzo Stefanelli 

Il giudizio 
della CGIL: un 

attacco esasperato 
ai lavoratori 

L'Ufficio economico e rifor
me della CGIL ha diffuso una 
nota nella quale si afferma tra 
l'altro che nella relazione del 
Governatore della Banca d'Ita
lia < si nota un pesante allinea
mento alle posizioni più conser
vatrici circa la crisi e le pro
poste di politica economica per 
uscirne ». « L'attacco del dottor 
Carli ai lavoratori e alle loro 
organizzazioni sindacali — dice 
la nota — giunge al punto di 
coinvolgere la scala mobile (per 
cui richiede un blocco, anche se 
temporaneo), mentre sostanzial
mente tace su tutti i fenomeni 
speculativi che hanno contras
segnato sin qui il mercato mo
biliare. immobiliare e quello 
dei cambi esteri ». 

« E' veramente grave — con
clude la presa di posizione — 
che il Governatore della Banca 
d'Italia senza un esame severo 
delle proprie responsabilità cir
ca la gestione nella politica mo
netaria che non è stata un ulti
mo fatto delle attuali difficoltà , 
economiche, giunga a minaccia
re i lavoratori prospettando una 
decurtazione netta del loro po
tere d'acquisto, ed un futuro 
certo di disoccupazione nei set
tori produttivi, in un momento 
in cui il governo sta affrontan
do con le organizzazioni sinda
cali i problemi degli investimen
ti e delle prospettive strutturali 
di uscita dall'attuale crisi, 

I commenti alla relazione Carli 
Dichiarazioni di Barca, Giannotta e Giorgio La Malfa 

Al termine della relazione 
del Governatore della Banca 
d'Italia seno state rilasciate 
numerose dichiarazioni, nes
suna da parte di esponenti 
di primo plano della DC, pur 
duramente chiamata in cau
sa attraverso la critica del
l'operato del governo. L'ono
revole Giorgio La Malfa (PRI) 
rileva che « la via che il Go
vernatore considera migliore 
è quella di operare sul defi
cit del settore pubblico ed è 
chiaro anche il giudizio sul
le responsabilità della manca
ta unanimità nel corso della 
vita del quarto governo Ru
mor. Ma Carli aggiunge che 
in mancanza di questa deci
sione seria delle forze politi
che e sindacali egli dovrà 
continuare sempre più a ri
correre alle restrizioni mone
tarie pur nella consapevolez
za degli effetti sullo sviluppo 
del sistema economico. Il ri
chiamo ad una situazione di 
emergenza è esplicito. Ed è su 
questo che il Governatore, già 
chiamato in causa duramen
te ieri dal presidente della 
Confindustria, ha il dovere di 
esprimersi con chiarezza e di 
assumersi le conseguenti re
sponsabilità ». . • 

Il compagno Luciano Barca 
della Direzione del PCI, rile
va che «è difficile contesta
re la gravità e la durezza 
del quadro. Il Governatore ha 
confermato di fronte ad esso 
di voler occupare il troppo 
spazio che l'assenza di una 
politica economica, alternati

va a quella attuale, gli lascia. 
Non so fino a che punto il 
rammarico che egli esprime 
per questo ingrato compito 
sia sincero. Certi toni fanno 
pensare che egli si senta per
fettamente a proprio agio e 
che non valuti appieno né le 
conseguenze sociali né le di
versità profonde tra la situa
zione attuale e quella del '47 
o del '63. Ma i processi alle 
intenzioni non contano: con
ta il fatto che una politica al
ternativa da parte del gover
no per ora non c'è e che non 
offrono alternative valide al
la linea di Carli né le gene
riche indicazioni del presi
dente della Confindustria, né 
misure fiscali che oltre una 
certa cifra finirebbero inevi
tabilmente per colpire i red
diti che si addensano nelle 
fasce di maggiore frequenza 
(cioè i redditi del lavorato
ri). né un coacervo indifferen
ziato di commesse pubbliche. 
Il problema attuale dell'Ita
lia, infatti, non è né quello 
di fronteggiare un vuoto di 
domanda che tuttavia soprav
verrà inevitabilmente se si 
continuerà cosi, né quello di 
ridurre ciecamente la doman
da, ma è quello di ridurre cer
ti tipi di domanda e di in
crementarne con decisione al
tri. A ciò possono anche ser
vire, se utilizzati in modo op
portuno, lo strumento credi
tizio e quello fiscale, ma a 
patto che prima ci sia una ri
gorosa programmazione della 
domanda e cioè un preciso 

Impegno politico su alcune 
priorità. E' tale programma
zione (la quale è cosa diver
sa dalla politica del redditi) 
che manca. A causa di ciò 
né vengono garantiti gli inve
stimenti e l'occupazione, né 
si consente di ristrutturare 
l'apparato industriale in fun
zione di una domanda qua
lificata, certa e stabile nel 
tempo. Il nodo è politico e 
non tecnico e da esso dipen
de se il consenso delle forze 
decisive del paese e tra es
se, in primo luogo, della clas
se operaia, prenderà il posto 
del vezzeggiamento corpora
tivo dell'opinione pubblica. 

Per farla breve il punto è 
questo. Se la strategia da 
adottare fosse quella del reg
gere a tempo indeterminato 
ad > un assedio, senza altra 
prospettiva che quella di un 
rimpicciolimento del red
dito della classe operaia, del
le imprese e dell'Italia, allo
ra tanto varrebbe lasciar fa
re agli strumenti prospettati 
da Carli anche se certo tem
perati e mediati rispetto al
l'aggressività con cui vengo
no branditi. Se invece si vuo
le rompere l'assedio, allora bi
sogna uscire da un tipo di 
sviluppo che non ha più né 
premesse, né sbocchi. E a 
questo punto, automatica
mente, sarà rioccupato dalle 
forze politiche, senza sperpe
ri corporativi e clientelare lo 
spazio oggi lasciato a Carli. 
Ma l'operazione da compiere 
è tutt'altro che facile e indo

lore ». 
Michele Giannotta, respon

sabile della Sezione Econo
mica del PSI, ha dichiarato 
che «nel momento in cui si 
accentua nel paese la pressio
ne affinchè siano rettificate 
le restrizioni monetarie e cre
ditizie in atto, che hanno già 
introdotto nella nostra econo
mia fenomeni recessivi, il Go
vernatore propone invece che 
all'attuale stretta creditizia si 
aggiunga una stretta fiscale 
ancora più feroce. Con meto
do inconsueto, le proposte so
no quest'anno specifiche e 
quantificate. SI richiede di at
tuare un prelievo tributarlo 
di 3.700 miliardi come condi
zione per non effettuare ulte
riori restrizioni creditizie e 
ulteriori compressioni degli 
impegni bancari; si precisa 
che il prelievo fiscale dovreb
be aere carattere generaliz
zato e dovrebbe addensarsi 
sui redditi minori sospenden
do addirittura la compensa
zione della scala mobile per 
gli aumenti di prezzi che con
seguirebbero a questa mano
vra. E' fuori dubbio che una 
politica siffatta incidereb
be in modo gravissimo sul 
reddito e sulla occupazione, 
facendoci piombare in una si
tuazione recessiva che sareb
be di danno incalcolabile per 
la stragrande maggioranza 
della collettività. Le posizio
ni e le proposte adottate dal 
PSI anche nei giorni scorsi 
sì muovono in una direzione 
opposta ». 

Al processo Valpreda interrogato l'ex capo della «politica » di Milano, Allegra 

Ora si trincera dietro i «non so 
il grande inquisitore degli anarchici 
Nessun chiarimento del funzionario che condusse le prime indagini sulla stra
ge di piazza Fontana — Sospesa l'udienza per commemorare i caduti di Bre
scia, ma il presidente dell'Assise non vuole si parli di «criminalità fascista» 

Dalla nostra redazione 
: CATANZARO. 31 

Il processo Valpreda ha os
servato oggi un minuto di 
raccoglimento per le vittime 
dell'attentato fascista di Bre
scia, poi la diciassettesima 
udienza è stata brevemente 
sospesa. La proposta era sta
ta avanzata dall'avvocato Cal
vi, difensore di Valpreda e, 
pur non incontrando ostacoli 
sostanziali, ha provocato un 
vivace scambio di battute con 
il presidente dell'Assise Zeuli. 

«Ancora una volta oggi — 
aveva esordito Calvi — come 
nel doloroso ricordo del 15 di
cembre 1969, una città, un in
tero Paese si appresta a tri
butare l'ultimo saluto alle vit
time di chi pretende di restau
rare il potere tirannico della 
paura, dell'insicurezza e della 
viltà. Nel momento in cui 
Brescia, come già Milano, da
vanti all'orrendo crimine fa
scista.^ ». 

PRESIDENTE: a Mi dispia. 
ce interromperla. I termini po
litici devono essere al di 
fuori... ». 

CALVI: «Il fascismo non è 
politica, è storia, e triste per 
noi». , . 
• Lo scambio di battute pole

miche prosegue, finché finisce 
a verbale sia la intenzione 
dell'avv. Calvi di nulla to
gliere, né sostanzialmente né 
formalmente alla propria di
chiarazione (poi distribuita 
integralmente ai giornalisti e 
nella quale si sostiene, tra l'al
tro. che nella strage del '69 
e in quella di Brescia « iden
tica è la mano omicida, iden
tica è la spietatezza dell'ese
cuzione, identiche sono le fi
nalità»}, sia la volontà del 
presidente della corte di fare 
in modo che «giudizi di na
tura politica restino assoluta
mente esclusi in un dibatti
mento giudiziario», a nulla 
valendo le osservazioni di al
tri difensori i quali ricorda
vano come non si tratti di 
« giudizi politici », dal momen
to che il fascismo è l'antitesi 
della Costituzione • repubbli
cana. 

L'udienza era iniziata con 
il fuoco di fila delle domande 
della difesa al dirigente l'uf
ficio politico della questura 
milanese all'epoca della stra
ge di piazza Fontana, Allegra. 
Ma il funzionario, come già 
ieri nella prima parte della 
sua deposizione, ha voluto 
emulare fino in fondo i suoi 
colleghi finora sfilati di fron
te alla corte, trincerandosi 
dietro la formula dei. « non 
ricordo », « non so », « non 
c'ero ». Gli avvocati Calvi, 
Fenghi e Malagugini hanno 
però attaccato da tutte le po
sizioni riuscendo ancora una 
volta a dimostrare che le in
dagini assunsero subito una 
unica direzione e che molti, 
decisivi passaggi dell'inchie
sta, rimangono oscuri e la

sciano in piedi inquietanti in
terrogativi. 

CALVI: «L'ex questore di 
Milano dott. Guida dichiarò, 
a pochi giorni dagli attentali 
del 12 dicembre 1969 che le 
indagini furono indirizzate 
immediatamente a sinistra in 
base alle notizie in possesso 
dell'ufficio politico». 

ALLEGRA: « Indirizzammo 
le indagini sugli anarchici per
ché pensavamo che ci fosse 
un collegamento tra quegli 
attentati e le bombe esplose 
il 25 aprile dello stesso anno 
alla Fiera e all'ufficio cambi 
della stazione centrale di Mi
lano ». 

MALAGUGINI: « Ma gli im
putati anarchici per gli atten
tati del 25 aprile sono stati 
assolti...». • 

« Ebbe conoscenza • del te
lex alle polizie europee nel 
quale si affermava che i so
spetti per gli attentati rica
devano sugli anarchici? ». 

ALLEGRA: «No». 
Le altre domande ' hanno 

consentito al funzionario di 
polizia di dire, tra l'altro, che 
« ignorava » vi fosse stata una 
richiesta della - magistratura 
milanese per un confronto tra 
il tassista Rolandi e il dottor 
Paolucci, il passeggero cui Ro
landi confidò di avere il so
spetto di aver trasportato l'at
tentatore di piazza Fontana; 
di « non ricordare » chi gli co
municò che le indagini erano 
state avocate a Roma; di 
a non conoscere » la madre di 
Pinelli e, quindi, di non ave
re mai detto alla donna che 
non poteva' rilasciare suo fi
glio perché «c'erano forti 
pressioni da Roma »; di « non 
avere incontrato Pinelli» due 
giorni prima della strage e di 
avergli detto: «tra poco vi 
incastreremo »; di « non sape
re» se Valpreda venne inter
rogato nella questura di Mi
lano (il relativo verbale è spa
rito ed ha fatto la sua com
parsa a Catanzaro solo a pro
cesso iniziato dopo la denun
cia dei difensori). 

E* stato ascoltato, infine, il 
compagno Marcello Del Bo
sco, a suo tempo inviato del-
VUnilà a Milano ed autore di 
una lunga intervista con Ro-

Assolti 

4 braccianti 

a Taranto 
TARANTO, 31 

Questa mattina i compagni 
Giovanni Copertino e Ambruo-
so Nicola della CGIL e Ar
duino Rossi della UTL sono 
stati assolti dal tribunale di 
Taranto (presidente dottor 
Galbiati) dalla accusa di in
vasione di azienda agricola. 
Il processo si riferisce alla 
lotta bracciantile del 1071 

land! apparsa sul nostro gior
nale il 15 febbraio 1970. Ro
landi, una personalità emoti
va, visibilmente scosso, volle 
raccontare come andarono ef
fettivamente le cose. Disse di 
essere andato per prima co
sa dai carabinieri, dove gli 
fecero vedere molte foto. Non 
riconobbe fra queste quella 
dell'uomo che aveva traspor. 
tato da via Beccaria a via Al-
bricci, con una sosta a via 
Santa Tecla, nei pressi di 
piazza Fontana. Tornato a ca
sa venne però prelevato da 
alcuni poliziotti e portato nel
l'ufficio del questore, il quale 

gli mostrò una sola foto per 
il riconoscimento. « Bravo Ro
landi — gli disse Guida, con 
un buffetto sulla guancia — 
ti sei sistemato, hai finito di 
fare il tassista ». Marcello Del 
Bosco mostrò a quel punto al 
tassista una copia di Paese 
Sera: in prima pagina c'era 
una foto di Nino Sottostanti. 
il fascista catanese, detto il 
sosia di Valpreda. Rolandi dis
se: « Ma no, questa è una 
foto di Valpreda ritoccata... ». 
E non ci fu verso di fargli 
cambiare idea. 

Franco Martelli 
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pensioni 
Tempi biblici 
per ottenere 
la pensione 

Nel 1970 presentai do
manda di pensione per 
invalidità ed il 5 maggio 
1971, sottoposto a visita 
medica, fui riconosciuto 
invalido e quindi pensio
nato a tutti gli effetti. Nel 
dicembre 1971, dopo un 
viaggio di circa 200 km., mi 
recai all'INPS di Saler
no per conoscere lo stato 
della mia pratica e qui mi 
fu risposto che pur es
sendo stato iscritto per 
molti anni nell'elenco del 
lavoratori agricoli, la pen
sione non poteva essermi 
liquidata in quanto era 
necessario chiedere l'ac
creditamento di alcuni 
contributi relativi ad un 
periodo di lavoro da me 
prestato In Svizzera. Ov
viamente in mancanza del 
libretto di pensione non 
mi venne concessa l'assi
stenza medica. 

Nello stesso tempo mi fu 
promesso che subito sareb
be stata inoltrata la ri
chiesta dei contributi al
l'estero tramite il centro 
compartimentale dell'INPS 
per le convenzioni interna
zionali che ha sede in Na
poli. Nel settembre 1972, 
dopo un anno, intrapresi il 
solito viaggio di 200 km. e, 
all'INPS di Salerno, mi fu 
detto candidamente che la 
richiesta dei contributi al
l'estero non era stata mal 
fatta. Implorai un acconto 
perché privo di qualsiasi 
altra risorsa economica. 
ma tutto fu inutile. 

Nel settembre 1973. a 
distanza di un altro anno 
ritornai a Salerno dove mi 
fu riferito che finalmen
te la richiesta dei contri
buti all'estero era stata 
fatta e che la pensione 
poteva essere liquidata 
benissimo con i soli contri
buti italiani purché avessi 
presentato una certa do
cumentazione ex novo at
testante la avvenuta mia 
reiscrizlone nell'elenco no
minativo dei lavoratori 
agricoli al mio ritorno 
dalla Svizzera. 

Dopo qualche giorno, af
frontando il solito viaggio 
portai la richiesta docu
mentazione all'INPS dove 
mi fecero capire che non 
avrei ugualmente avuto di
ritto a pensione in quan
to mancavano ancora 
quattro o cinque settimane 
di contributi; ragion per 
cui bisognava necessaria
mente attendere la rispo
sta dalla Svizzera. A que
sto punto mi promisero 
che la pratica sarebbe sta
ta spedita al centro con
venzioni internazionali di 
Napoli. 

L'I 1-2-1974 mi sono re
cato a Napoli e qui, con 
mia grande sorpresa, mi 
è stato detto che la pra
tica non è mai arrivata 
al detto Centro. Il 14 apri
le scorso, ormai stanco, 
anche per l'aggravarsi del
le mìe condizioni di salute, 
ho delegato una persona 
a recarsi per mio conto a 
Salerno e a Napoli e il 
risultato è stato che della 
mia pratica non esiste più 
traccia né a Napoli né a 
Salerno. A questo punto 
non mi resta che rinun
ciare alla pensione in fa
vore delì'INPS pur di non 
essere sottoresto ad altri 
pellegrinaggi, angherie e 
umiliazioni? 

GIOVANNI NIGRO 
Magliano Vetere (Salerno) 

La tua lunaa lettera in
viata al ministro del La
voro e della Previdenza So
ciale ha confermato la de
gradante condizione alla 
quale viene sottoposto un 
lavoratore per ottenere il 
diritto alla pensione. 

Il tuo esposto preciso e 
dettagliato ci pone di fron
te a una serie di interro
gativi ai quali una rispo
sta può essere data soltan
to con una rapida e orga
nica riforma dell'attuale 
sistema previdenziale, ri
forma da tempo sollecitata 
dal PCI e dai sindacati 
confederali, come abbia
mo più volte scritto an
che in questa rubrica. Il 
primo passo della rifor
ma è rappresentato dalla 
ristrutturazione dell'INPS. 

Per quale motivo l'INPS 
a seguito di richieste di 
pensioni per invalidità 
procede all'accertamento 
del requisito sanitario co
me minimo dopo otto o 
nove mesi dalla domanda 
e passa in un secondo mo
mento all'accertamento 
del requisito amministra
tivo? In tal modo soven
te accade che l'aspirante 
pensionato che sa di es
sere staio già riconosciuto 
inmlitio, ai sensi di legge 

dopo, a dir poco altri otto 
mesi di attesa dalla visita 
medica con esito positivo, 
si vede respingere la do-
manda dì pensione, que
sta volta per insufficienza 
contributiva. Perdita di 
tempo, quindi, e spreco di 
denaro sia da parte del
l'INPS che da parte del 
lavoratore. 

Come mai la domanda 
presentata a Salerno il 25 
novembre 1970 è stata in
viata a Napoli soltanto il 
26-11-1973, vale a dire do
po tre anni? 

Ecco quanto abbiamo po
tuto sapere dalla sede del
l'INPS di Salerno alla 
quale ci siamo rivolti co
me interpreti delle tue ri
mostranze; la tua doman
da di pensione per invali
dità, presentata il 25-11-70, 
non ebbe possibilità di ac
coglimento in quanto alla 
epoca non potevi far va
lere, nel quinquennio an
teriore alla domanda, il 
richiesto anno di contri

buzione. L'8-1-1971 sei stato 
invitato dall'INPS a com
pletare la documentazione 
ed a presentare un pro
spetto dei periodi di lavoro 
effettuato ÌJI Svizzera. I 
documenti richiesti sono 
stati da te trasmessi il 
20-3-1971, ma il prospetto 
riguardante il lavoro al
l'estero, in data 1-8-1973 
ti è stato restituito perché 
incompleto. Il 241-1974, 
dopo che tu hai presenta
to il detto prospetto, la tua 
pratica è stata trasmessa 
al centro compartimentale 
pur le prestazioni in regi
me di convenzioni interna
zionali di Napoli. Il 10 
aprile 1974 il centro stesso 
ha interessato l'Ente assi
curatore svizzero per l'at
testazione dei periodi di 
lavoro da te effettuati. 

Ci hanno assicurato che 
l'invio della detta attesta
zione sarà subito sollecita
to ai fini della eventuale 
concessione in tuo favore 
di una anticipazione di 
pensione. Ci risulta, co
munque, che di recente ti 
è stata inviata una lettera 
con la quale vieni informa
to dello stato attuale del
la pratica e, nello stesso 
tempo, ti si consiglia, a-
vendo tu maturato i requi
siti di età e di contribuzio
ne per il diritto a pensione 
di vecchiaia nell'assicura
zione italiana, di presenta
re subito, qualora tu lo ri
tenga opportuno, la rela
tiva domanda. Riteniamo 
che quanto ci ha detto la 
sede dell'INPS di Salerno 
noli sia sufficiente a giu
stificare sia il modo con 
cui l'INPS procede nella 
istruttoria delle pensioni, 
sia il notevole tempo che 
trascorre prima di effet
tuare una verifica di docu
mentazione che potrebbe 
compiersi, invece, in pochi 
minuti. Cosa è successo 
alla Previdenza sociale di 
Salerno nel settore che 
aveva in carico la tua pra
tica dal 20-3-1971 all'1-8-1973 
data in cui l'INPS ti ha re
stituito i documenti per
ché incompleti? 

I ritardi 
dell'ufficio 
del Tesoro 
di Napoli 

Dopo essere stato collo
cato a riposo per limiti 
di età, ho atteso per ben 
due anni la concessione 
della sospirata pensione 
da parte del ministero 
del Tesoro. Nel dicembre 
1973 ho ottenuto il libret
to di pensione e ora so
no già trascorsi quattro 
mesi senza che il compe
tente ufficio di Napoli mi 
abbia pagato gli arretra
ti né la normale ra ta di 
pensione. Quanto tempo 
devo ancora attendere? 

Vittorio ANDREATINI 
Napoli 

Ci risulta che quasi tut
te le direzioni provinciali 
del Tesoro ed in special 
modo quella di Napoli, 
che di recente ha effet
tuato il trasferimento dei 
suoi uffici, da dicembre 
dello scorso anno hanno 
avuto un superlavoro a se
guito della applicazione 
del nuovo sistema tributa
rio. Pertanto il ritardo fi
no ad un paio di mesi 
può trovare una certa giu
stificazione tenuto anche 
conto che alle dette dire
zioni è demandato il com
pito del calcolo delle som
me da corrispondere, cal
colo che a volte si pre
senta di una certa com
plessità. Nel tuo caso, pe
rò, il ritardo incomincia 
a superare i normali li-
jniti per cui rivolgiamo 
un invito al direttore del
l'ufficio provinciale del 
Tesoro di Napoli affinché 
disponga che nel più bre
ve tempo possibile siano 
effettuati i dovuti paga
menti. 

Si vede uno 
spiraglio per 
l'ex combattente 

A suo tempo ho inviato 
al Consiglio dell'Ordine di 
Vittorio Veneto la pre
scritta documentazione per 
ottenere il cavalierato e 
l'assegno mensile. Dopo 
parecchio tempo ho rice
vuto un foglio notizie da 
riempire, che ho spedito 
debitamente compilato 11 
giorno 10-9-1972. Da tale 
data non ho saputo più 
niente. Fra non molto 
compirò 84 anni per cui 
desidererei sapere qualco
sa al riguardo prima che 
sia troppo tardi. 

EZIO VAGHETTI 
S. Frediano a Settimo 

(Pisa) 

La tua richiesta intesa 
a conoscere lo stato della 
pratica per ottenere l'as
segno mensile di lire 5000, 
non deve essere un desi
derio ma un tuo sacrosan
to diritto. Il Consiglio del
l'Ordine di Vittorio Vene
to, pare abbia finalmente 
spolverato la tua pratica. 
Ci è stato, infatti, assicu
rato che la tua nomina 
a cavaliere è già alla fir
ma del Presidente della Re

pubblica. Riteniamo, quin
di, se quanto riferitoci ri
sponde al vero, che entro 
un paio di mesi al massi
mo, tu potrai ottenere la 
nomina, l'assegno mensile 
di lire 5000 e i relativi ar
retrati. 

A cura di F. ViTENI 
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